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VII domenica A

Omelia del vescovo Oscar

Questa celebrazione eucaristica è il contesto più vero e più opportuno per un gioioso rendimento di grazie, per i doni di Dio sperimentati con larghezza in questi anni e diffusi attraverso di voi, membri dell’Azione Cattolica, a beneficio dell’intera diocesi, a partire dalle associazioni nelle singole parrocchie.

Rendiamo lode al Padre, Signore del cielo e della terra, per quanti in questi anni hanno guidato con sapienza d’amore e con intuito profetico tutta l’associazione, animati da un impegno costante e indefesso, nonostante le fatiche di accettare i rallentamenti causati da qualche falso profeta, che vorrebbe far credere che l’esperienza associativa sia ormai superata, perché fuori dalle prospettive e dalle richieste della storia attuale. Al contrario essa rimane una proposta esigente di vita cristiana, in vista di una fede adulta, una via speciale nella sequela del  Signore per testimoniarlo all’interno degli spazi ecclesiali, ma anche per uscire sulle strade del mondo, nella cura per il bene comune della società in cui siamo inseriti, affrontando le sfide con coraggio evangelico.
Un grazie particolare vorrei rivolgerlo, a nome della nostra Chiesa, a tutto il Consiglio Diocesano uscente, in particolare al presidente Paolo Bustaffa, che in questi due mandati si è rivelato un uomo mite, aperto al dialogo, all’interno e all’esterno dell’Associazione, disponibile a promuovere collaborazione con tutti, condividendo progetti significativi offerti nella nostra realtà ecclesiale, ma anche negli ambienti laici, impegnati anch’essi a costruire una comunità umana più fraterna e solidale. 
Paolo ha dato prova di non essere alla ricerca di una sua affermazione personale, ma di amare e servire umilmente la Chiesa e in particolare tutta l’Associazione, confidando nella bontà della causa e nelle risorse di ogni associato. 
La sua ricca umanità e la sua intensa esperienza professionale gli hanno permesso di acquisire una autorevolezza che genera fiducia e favorisce negli altri la disponibilità a un rinnovato e convinto impegno nel proseguire il cammino associativo.
Il rendimento di grazie a Dio è motivato anche dai frutti della bella presenza tra voi di don Roberto Secchi, quale assistente unitario del settore Adulti. Mentre conclude questo ministero tra voi, vorrei sottolineare come la sua sia stata una presenza gioiosa e rasserenante, perché ha saputo diffondere tra i membri adulti, in modo speciale tra le famiglie, quel clima di amabilità, che conduce le persone a confidare in Dio e a vivere rapporti di pace, di gioia e di solidarietà tra di loro.

Don Roberto sarà sostituito da don Marco Zubiani, parroco di Ardenno, al quale formulo i miei migliori auguri, certo che aiuterà l’Azione Cattolica a progredire nel cammino della fede e della testimonianza cristiana dei suoi aderenti, in piena unità di intenti con la vita diocesana.
Con il vangelo che oggi ci è stato presentato, Gesù non annulla i comandamenti della legge ebraica antica, ma li porta alla loro pienezza.  
Non basta una osservanza disciplinare della legge, senza un coinvolgimento interiore. “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli”. Non sono sufficienti le norme giuridiche, da osservare scrupolosamente, per ottenere comportamenti buoni. Occorrono motivazioni profonde, espressione di quella sapienza nascosta, di cui ci ha parlato la seconda lettura, quella sapienza divina, che può essere accolta e può fruttificare solo grazie alla presenza operosa dello Spirito santo. Gesù ci invita, infatti, ad un amore che, a prima vista, ci sembra impossibile, anzi, del tutto fuori luogo, come il non opporsi al malvagio, porgere l’altra guancia quando ci perseguitano, lasciare che gli altri dispongano di noi a loro uso e consumo, amare i nemici, pregare per coloro che ci perseguitano. 

Siamo molto sensibili all’amore, noi cristiani dovremmo essere gli specialisti dell’amore, eppure ci scopriamo tutti così fragili in questo campo. 

Tuttavia è bene convincersi che si tratta di un amore “altro”, che viene non da noi stessi, dal nostro sforzo sincero di voler amare, viene piuttosto da altrove. Non ci basta infatti una semplice inclinazione naturale. 
Dio ha deposto nel nostro cuore una traccia del suo amore, perché siamo in grado di progredire nella imitazione della sua misericordia. “Come il Padre vostro è misericordioso”. 
Dio stesso ci ha dato l’esempio, non risparmiando il proprio Figlio e consegnandolo per amore. E’ fino a questo punto che Dio ha amato il mondo. 
E il Figlio, a sua volta, ci ha amati fino alla morte in croce, di un amore al di là del quale non è possibile un amore più grande: dare la vita per coloro che si amano. 
Amare come il Padre ci ha amati, amare come il Figlio, che ha dato la sua vita per noi, amandoci fino alla fine: questo è il frutto maturo dello Spirito Santo in noi, quando riversa nel cuore di ciascuno l’amore di Dio. 

In questo modo noi diventiamo testimoni delle viscere di misericordia di Dio stesso.
+ Oscar Cantoni
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